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    Per Juliana e Nolan



    I vostri sorrisi non smetteranno mai di darmi gioia

    Ridete a più non posso

    Inseguite i vostri sogni


    E sappiate che vi amo
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    Prologo


    Gli Ultimi Giorni di Talth


    “Avete mandato messaggeri a Morlak e a Talth, non è così? Ma non sono tornati, né torneranno. Io sono in contatto con i miei fratelli e le mie sorelle: Morlak è già sotto il nostro controllo. Il barone di Talth era testardo e si rifiutava di obbedire, così i grigi hanno preso la capitale e bruciato tutti i campi e i villaggi. Della baronia di Talth non è rimasto nulla.”


    Mina, Ultima dei Dodici, 426 AD


    *


    Il barone Davarel del Talth  stava guardando morire la sua città.





	Innumerevoli fuochi tremolavano incandescenti al lontano orizzonte, il loro bagliore dorato l’unica luce nel cielo notturno. Sotto di lui, centinaia di case di legno alimentavano un colossale muro di fiamme lungo quasi un chilometro, che il vento incurante spingeva inesorabilmente verso gli ultimi sopravvissuti della guardia cittadina, schierati lungo il muro del cortile interno. Nocivi pennacchi di fumo grigio si innalzavano verso il cielo in una gigantesca spirale e diffondevano il fetore della carne bruciata fino al tetto del mastio dove Davarel si trovava, aggrappato all’antico parapetto di pietra con le mani ossute e venate di blu.

	E, di fronte al muro di fuoco, i grigi continuavano ad avanzare.

	Erano fin troppi per poterli contare, una massa tumultuosa di corpi dalla pelle grigia che correvano a quattro zampe, tutti a gemere e a strillare come bambini litigiosi. Alle loro spalle incombevano i mietitori che li spingevano in avanti, alcuni con indosso pettorali arrugginiti o elmi di ferro grezzo, altri con in mano fruste di spine che scattavano e schioccavano, implacabili.

	Davarel scosse tristemente la testa. L’incendio era troppo lontano per scaldare le sue vecchie ossa stanche. Trent’anni prima sarebbe rimasto sulle mura, orgoglioso, insieme ai suoi uomini, ma i suoi giorni da combattente erano finiti da tempo. La cotta di maglia pendeva dal suo corpo scheletrico. Di recente, riusciva a malapena a impugnare una spada. Abbassò lo sguardo sulle sue nocche gonfie e artritiche, disgustato.

	La vecchiaia era riuscita a penetrare nelle sue ossa e aveva a poco a poco consumato la sua forza e la sua resilienza. Aveva perso gli amici più cari a causa della malattia o dell’età avanzata; anche sua moglie era morta pacificamente nel sonno. Eppure lui resisteva e combatteva lo spietato scorrere del tempo, solitario, mentre le rughe sul suo viso diventavano più profonde e le articolazioni di braccia e gambe pian piano cedevano. E, infine, aveva dovuto subire quell’ultima tortura: la distruzione completa e totale delle sue terre.

	In due sole settimane, i grigi avevano devastato Talth. La Fossa era stata la prima a cadere; il piccolo contingente della Vecchia Guardia massacrato in poche ore. I sopravvissuti erano fuggiti a sud verso il tempio di Guanna, il Secondo dei Dodici, un’antica fortezza sulla cima delle colline settentrionali.

	I Cavalieri di Guanna avevano rapidamente valutato la situazione e si erano divisi in due gruppi: una metà di loro aveva cavalcato a sud, fino alla capitale, l’altra metà aveva marciato a nord per rallentare l’avanzata dei grigi. Soli cento uomini contro migliaia di creature nemiche: un coraggioso sacrificio, fatto per puro altruismo. Davarel non aveva sprecato quel dono, ma con il tempo guadagnato aveva organizzato l’evacuazione di Talth e il rafforzamento delle sue antiche mura di pietra.

	Qualche giorno dopo, le guardie di stanza a nord della città avevano avvistato l’orda di grigi. Il nemico avanzava lentamente; sbranava il bestiame lasciato incustodito, bruciava quel che restava del raccolto e inquinava i pozzi e i corsi d’acqua con escrementi e carcasse di animali. Vaste aree boschive erano state date alle fiamme e trasformate in un’unica landa nera e desolata.

	Si era trattato di una distruzione sfrenata e del tutto priva di senso, frutto di un odio puro verso ogni cosa creata dall’uomo.

	Le mura di Talth non avevano fermato i nemici, nonostante i valorosi sforzi dei Cavalieri di Guanna. Per una notte e un giorno intero, gli imponenti guerrieri in armatura erano riusciti a resistere e a uccidere centinaia di grigi. Ma non era bastato. Ogni mostro ucciso veniva subito rimpiazzato da altri due suoi compagni. Un rudimentale ariete ricavato da un tronco d’albero caduto aveva mandato in pezzi i cancelli d’ingresso della città, permettendo ai mietitori di entrare a Talth e assaltare i bastioni dall’interno.

	Circondate ed esauste, le guardie sarebbero state annientate se non fosse intervenuto il figlio ed erede di Davarel. Il coraggioso nobile aveva radunato ciò che rimaneva della cavalleria pesante e aveva guidato una controffensiva disperata lungo la strada principale della città, per permettere la ritirata dei difensori assediati e dar loro una breve tregua dal combattimento.

	Intanto, gli ultimi sopravvissuti presidiavano il muro interno che circondava il mastio – l’ultima linea di difesa – senza però alcuna possibilità di scampo.

	E suo figlio non era ancora rientrato.

	Dal basso si alzò all’improvviso un assordante strillo disumano. Comparve un’enorme portantina di legno, sorretta con una certa fatica da otto mietitori. Era occupata da un’orrenda creatura deforme lunga più di sei metri, simile a un’enorme lumaca dalla pelle grigio scuro. Non aveva gambe, ma soltanto una lunga coda viscida cosparsa di una sostanza rossa che doveva essere sangue umano. Le sue due piccole braccia filiformi gesticolavano frenetiche verso il muro. Con il naso porcino fiutava l’aria, come alla ricerca di qualcosa. Davarel vide che era cieca e al posto degli occhi aveva due orbite vuote ricoperte di pelle bianca, sfregiata.

	D’un tratto la creatura spalancò la bocca e strillò di nuovo, così forte da fargli fischiare le orecchie. Al grido rispose una cacofonia di suoni discordanti, quindi i grigi si lanciarono in avanti. Una pioggia mortale di frecce dalla punta d’acciaio si abbatté su di loro e ne uccise a decine, i corpi calpestati da chi li precedeva. Non appena i primi mostri raggiunsero la base del muro che proteggeva il mastio, iniziarono a risalirlo. I loro artigli affilati penetravano con facilità nella malta rovinata.

	“Devo andare incontro al nemico,” mormorò Davarel tra sé e sé, allungando una mano sciupata verso il pomo della sua spada dorata. Non aveva intenzione di morire lassù, da solo.

	“Mio signore,” giunse una voce da dietro di lui. Il barone si voltò e vide che uno dei Cavalieri di Guanna lo aveva raggiunto sul tetto, un uomo alto e muscoloso dal viso pallido, capelli neri a spazzola e occhi indaco. Il cavaliere indossava una pesante armatura a piastre, con tanto di gorgiera d’acciaio a coprirgli il collo e il mento. Portava un brocchiero di metallo ben legato all’avambraccio sinistro, che gli permetteva di avere le mani libere se avesse avuto bisogno di sguainare la spada.

	Davarel cercò, invano, di ricordare il suo nome. “Ah, ditemi, Sir…”

	“Gaelin, mio signore.”

	“Certo. Le mie scuse. La mia mente non è più quella di una volta, Sir Gaelin.”

	“Non c’è bisogno di scusarsi, mio signore. Sono qui per discutere del vostro erede. Temo che il muro non resisterà a lungo all’attacco dei grigi.”

	“Il mio erede? Avete trovato mio figlio?” Davarel sentì il cuore iniziare a battere all’impazzata.

	Forse c’è ancora speranza! pensò.

	Gaelin tossì, a disagio. “No, mio signore. Purtroppo vostro figlio non è sopravvissuto, sebbene i suoi sforzi coraggiosi abbiano salvato la vita di molti. Mi riferivo a vostro nipote, Kayal.”

	Quando sentì il suo nome, un ragazzino dai capelli rossicci che non poteva avere più di nove anni sbirciò con cautela dall’ombra dove si era nascosto, dietro le grosse gambe del cavaliere. “Nonno,” disse con voce stridula, appena udibile sopra i rumori della battaglia che venivano dal basso.

	Davarel fissò quel piccolo volto rigato di lacrime e fu travolto da emozioni contrastanti. Il bambino assomigliava così tanto a suo padre: gli stessi capelli chiari, gli stessi occhi azzurri. L’amore e il dolore che combattevano nel suo cuore per un attimo minacciarono di sopraffarlo, eppure lui resistette, attingendo alle poche forze che gli restavano.

	“Kayal, ma certo.” Ecco un motivo per cui combattere. D’un tratto, tutto gli apparve più chiaro. Raddrizzò le spalle.

	“Avvicinati, ragazzo. In ginocchio. Sir Gaelin, vorreste farmi da testimone?” Il cavaliere annuì.

	Il barone del Talth estrasse la sua spada ornata, senza badare al dolore che gli attraversò la mano mentre stringeva l’elsa. Kayal si era inginocchiato davanti a lui e tremava di paura. Il vecchio gli sfiorò con la punta della lama prima l’una, poi l’altra spalla.

	“Kayal. Come da mio diritto in quanto Signore di Talth e con Sir Gaelin come testimone, io ti dichiaro mio erede al governo della baronia di Talth, con tutti i titoli e gli onori che tale rango comporta. Che i Dodici ti guidino, Lord Kayal.”

	Il ragazzino si alzò barcollando. “Vi ringrazio, nonno,” disse, solenne, con un profondo inchino.

	“Bene,” replicò Davarel mentre rinfoderava la spada. “Sir Gaelin, quanto ci resta?”

	Il cavaliere scrutò la carneficina sottostante. “Qualche minuto, mio signore. Non di più.”

	Nonostante i valorosi sforzi dei difensori, i grigi avevano preso piede sui bastioni. Molti di loro stavano legando corde grezze intorno ai merli; corde abbastanza robuste da reggere il peso di un mietitore.

	Il barone non si stupì quando vide comparire sulle antiche pietre prima una grande mano artigliata, poi un’altra. Con un ringhio, un’enorme bestia alta due metri e mezzo si spinse oltre il parapetto e balzò tra i difensori. Un colpo del suo randello spaccò la testa di una delle guardie e ne spinse un’altra addosso ai compagni.

	“Bene,” disse Davarel con decisione, “allora non c’è tempo da perdere. Seguitemi.”

	I tre lasciarono il tetto e scesero le scale a chiocciola fino alla sala grande, dove altri due cavalieri in armatura li stavano aspettando. L’orgoglioso stendardo verde di Talth era appeso alla parete in fondo alla sala, al di sopra di una pedana rialzata. Davarel si prese un momento per osservare il suo stemma: un cervo rampante, le corna alzate con aria di sfida.

	“Qui, dove la pedana,” disse, affannato. Costrinse il suo corpo dolorante ad avanzare e indicò una delle grandi lastre del pavimento della sala.

	“Mio signore…” disse Gaelin, incerto.

	“È una botola, Sir Gaelin.”

	Il Cavaliere di Guanna annuì, sguainò la spada e incise le giunture intorno alla lastra con dei colpi precisi. Poi alzò il quadrato di pietra con un grugnito di fatica, rivelando una botola di legno chiusa a chiave.

	Davarel infilò una mano sotto la sua cotta di maglia e ne tirò fuori una vecchia chiave di ferro. “Speriamo non sia troppo arrugginita. Funziona da entrambe le parti, perciò ricordate di serrare la botola da fuori. Il passaggio conduce alla cantina di uno dei casolari a sud della città. Mi auguro che l’uscita non sia bloccata… Metà di quelle vecchie case di legno è stata data alle fiamme.”

	Dall’altra estremità della sala giunse un inaspettato rumore di graffi, al di là delle doppie porte sbarrate. Il rumore di artigli contro il legno. I due Cavalieri di Guanna sguainarono silenziosamente le loro spade.

	“Una volta fuori dal passaggio, vi consiglio di raggiungere il villaggio costiero di Haeden. Da lì, quasi ogni giorno partono navi dirette a Kessrin. Trovate il barone, Derello. Ditegli cos’è accaduto qui.”

	“Mio signore, non sarebbe meglio se ci accompagnaste? Temo che, senza la vostra presenza, il barone non ci riceverà.”

	Davarel rise, stanco. “Sono riuscito a malapena a fare cinque rampe di scale, Sir Gaelin, vi rallenterei soltanto. Se il barone dovesse rifiutare di accogliervi, ricordategli di quando ho salvato suo padre dall’annegare nel fiume Trent. Nessun altro è a conoscenza del fatto che il precedente barone – il cosiddetto ‘Signore delle Coste Occidentali’ – non sapeva nuotare.”

	I graffi alle porte si fecero più insistenti. Il vecchio sospirò, e ancora una volta estrasse faticosamente la spada dal fodero.

	“Vi ringrazio per tutto ciò che il vostro ordine ha fatto per la baronia, Sir Gaelin,” disse. “È un debito che temo non riuscirò a ripagare, ma il mio erede farà del suo meglio per ricambiarvi, vero, Kayal?”

	Il ragazzino annuì, poi guardò con circospezione la botola di legno mentre il cavaliere l’apriva. Comparvero i pioli di una scala di metallo che scendeva nell’oscurità. “È ora di andare, mio signore,” disse Sir Gaelin, invitando il giovane con una mano ricoperta dal guanto d’arme.

	Davarel guardò con affetto il nipote che si calava nel passaggio. Gaelin subito lo seguì, riuscendo con qualche difficoltà a far passare la propria mole dal buco della botola. Fece un ultimo cenno al barone prima di richiudere la porta con un forte tonfo. Si sentì infine lo scatto della chiave che girava nella serratura.

	Soddisfatto, il vecchio tornò a guardare le doppie porte in fondo alla sala grande. I due Cavalieri di Guanna erano in posizione a pochi metri dall’ingresso, con indosso elmi e brocchieri. L’asse di legno che sbarrava le porte aveva iniziato a creparsi sotto i ripetuti colpi dall’esterno. Mancava poco, ormai. Davarel sentì l’adrenalina scorrergli nelle vene, dissolvere la sua paura e riempirlo di vigore. Attraversò la sala a passo deciso e si mise in posizione tra i due cavalieri.

	“Signori, è un onore combattere insieme a voi,” disse, mentre le crepe nel legno si allargavano.

	All’improvviso, tuttavia, il graffiare si interruppe. Un silenzio inquietante riempì la sala. Il barone aggrottò la fronte e cercò gli occhi dei suoi stoici compagni, nascosti dagli elmi.

	“Avranno deciso di arrendersi?” chiese, incerto.

	Fu allora che le porte saltarono in aria, in un’esplosione di rivetti e schegge di legno. Dalle macerie emerse il più grande mietitore che Davarel avesse mai visto, il petto muscoloso ricoperto di piaghe e cicatrici. Dal collo gli pendeva un’orrenda collana fatta di quelle che sembravano mani umane e portava con sé un’enorme lama dentata di metallo corroso, macchiata di sangue. Fissò il barone con occhi gialli pervasi di malvagità.

	“Uuu-maa-noo,” grugnì, la parola a malapena comprensibile, poiché contorceva la mascella nel tentativo di imitare il linguaggio degli uomini. Da qualche parte alle sue spalle si sentivano i grigi sghignazzare.

	“Questo non è il tuo posto,” ribatté Davarel, cercando di non farsi prendere dalla paura.

	Il mietitore scoprì i denti. “Noos-traa teer-raa. Noos-troo teem-poo.”

	I Cavalieri di Guanna attaccarono a sorpresa, molto più veloci di quanto ci si sarebbe aspettati da due uomini in armatura pesante. Il mietitore bloccò il primo affondo con la lama, mentre il secondo gli lacerò la spalla sinistra e lo fece sanguinare. La ferita comunque non sembrava abbastanza profonda da infastidirlo. La creatura rispose ai colpi. Un violento calcio ammaccò il pettorale di uno dei cavalieri e lo fece barcollare all’indietro. Un rapido affondo fece cadere l’arma dalle mani dell’altro cavaliere, sul quale poi si abbatté la lama dentata del nemico. L’uomo alzò il suo brocchiero per parare il colpo, ma il ferro arrugginito gli tranciò di netto il braccio alzato e finì per trapassargli il collo.

	Il mietitore liberò infine la lama dalla carne viva – spargendo sangue tutt’intorno – e proruppe in una serie di latrati animaleschi. I grigi allora uscirono dall’ombra alle sue spalle e si avventarono sui cavalieri caduti con denti e artigli. Uno dei due uomini riuscì a lanciare un grido, prima che la gola gli venisse strappata a morsi.

	Davarel cercò di muoversi ma si ritrovò bloccato sul posto: il suo corpo si rifiutava di obbedire ai comandi. La spada gli cadde dalle dita artritiche. Il colossale mietitore incombeva su di lui, gli occhi ardenti di disprezzo. Il barone sentì un’enorme mano afferrargli il cranio.

	“Noos-troo teem-poo,” ripeté la creatura, quindi strinse con forza.
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    Capitolo 1


    Nascosto in Bella Vista


    “Ah, Morlak. La città che più preferisco di tutte le nove baronie. Lontana, ma piena di opportunità redditizie. I suoi abitanti sono molto… corruttibili. Non esiste un altro posto in cui sia tanto facile entrare e da cui sia ancora più facile uscire. Devo solo assicurarmi di avere i fondi necessari per arrivare dove voglio.”


    Nissus, data sconosciuta


    *


    Una  spessa coltre bianca  e brillante ricopriva gli alberi della foresta di Dirkvale, i cui pini sempreverdi si piegavano sotto il peso della neve. L’inverno era arrivato e aveva portato con sé giorni freddi e notti gelide. Gli animali più grandi avevano già iniziato ad andare in letargo, nascosti nelle loro tane calde e accoglienti. Solo i roditori e i mammiferi più piccoli si avventuravano ancora all’esterno della foresta, in cerca di cibo.



	Una lepre dalle lunghe orecchie emerse cauta dalla sua tana interrata; muoveva il morbido naso per fiutare il pericolo. Dopo un momento di esitazione, decise di saltare nella radura e di lasciarsi alle spalle la sicurezza del suo rifugio. Mentre la maggior parte del sottobosco era ricoperta di brina, al centro della radura alcuni deboli raggi del sole pomeridiano avevano sciolto il gelo fino a far spuntare un singolo arbusto raggrinzito, una macchia verde scuro in tutto quel candore incontaminato.

	La lepre si avvicinò, attratta dalla prospettiva di un pasto dopo giorni di digiuno.

	Fu allora che accadde. Uno scintillio grigio, qualcosa di freddo e metallico intorno alla gola. In preda al panico, l’animale cercò di scappare, ma non fece altro che stringere ulteriormente il cappio mentre lottava per liberarsi. Con un tremito, la lepre scalciò un’ultima volta e poi rimase immobile.

	Jeffson spuntò senza fretta da dietro un grande pino sull’altro lato della radura. Il servitore era avvolto in una gran varietà di pellicce, compreso un berretto di pelle di pecora a proteggergli la testa calva. Batté i piedi per riportare un po’ di calore alle membra irrigidite, quindi si diresse alla trappola e si sfilò un guanto per controllare se la lepre era morta. Aveva scovato la sua tana la sera precedente e aveva sistemato il laccio metallico nella speranza di rifornire le scorte invernali, ormai in lenta diminuzione, accumulate dai Cavalieri di Kriari.

	Gli piaceva stare là fuori da solo, al freddo. Le persone lo infastidivano. Beh, la maggior parte delle persone. Soltanto per Lord Reed provava un minimo di riguardo. L’uomo aveva una buona ‘essenza’, come diceva sempre sua madre, e quella era l’unica cosa che contava. Una sorta di bussola morale che ogni volta sembrava guidarlo verso la scelta più onorevole, che si trattasse di difendere una città assediata da un’orda di grigi o di guidare una spedizione nelle profondità di una Fossa per salvare un gruppo di prigionieri.

	Un uomo onorevole, eppure non molto perspicace. L’ultima volta che lo aveva visto, ad esempio, Reed era impegnato a tener testa – da solo – a un numero imprecisato di assalitori che gli lanciavano frecce da una postazione avvantaggiata rispetto alla sua. Una scelta non molto logica, sebbene avesse permesso a Jeffson e alla baronessa Syrella del Morlak di fuggire indenni.

	Nonostante ciò… Reed aveva un’essenza buona. Jeffson non sapeva quale fosse la propria essenza, ma di sicuro non era buona.

	Con un sospiro, ripulì dalla neve un vicino tronco caduto. Gettò a terra la sfortunata lepre e si sedette per far riposare le gambe stanche. Si tolse l’altro guanto, frugò tra le pellicce che indossava e ne estrasse un libretto. Le parole ‘Morlak, un enigma politico’ erano stampate in oro sulla copertina rossa. Il servitore sfogliò le pagine consumate finché non trovò ciò che cercava e si mise a leggere.

	Lo scricchiolio di un ramoscello che si spezzava alle sue spalle lo fece voltare per scrutare nel sottobosco. Una snella figura femminile avvolta in pellicce animali era comparsa al margine della radura. I suoi lunghi capelli neri raccolti in una treccia le arrivavano fin quasi ai fianchi. Il pallore del suo viso era compensato da due sorprendenti occhi di diverso colore: uno verde e uno blu.

	“Baronessa,” disse Jeffson, chiudendo subito il libretto e alzandosi in piedi. Le rivolse un perfetto inchino.

	Syrella del Morlak lo salutò con un cenno della testa e gli sorrise. Aveva le labbra leggermente blu per via del freddo.

	“Jeffson, perché mai vi trovo sempre più lontano dal tempio di Kriari, ogni volta che vengo a cercarvi? Sembra quasi che vogliate fuggir via!”

	“Non è così, mia signora. Cercavo un po’ di solitudine. Non sono abituato a tutte queste… interazioni sociali.”

	Syrella scorse la lepre morta e arricciò il naso, disgustata. “Stento a crederlo. Non avete lavorato per anni al fianco di Listus del Arelium? Se ben ricordo, il mastio ospitava un gran numero di servitori con le loro famiglie, senza contare le decine di ospiti che il Barone riceveva ogni mese.”

	Jeffson fece un piccolo sorriso. “Ah, sì, il paradosso della servitù. Presente, eppure invisibile. Testimone di un centinaio di conversazioni al giorno, eppure sempre silenziosa. Ricordate il volto dell’uomo che vi serviva il vino ogni sera, mia signora?”

	“Beh, no, ma sono passate molte settimane, da quando…”

	“Suppongo che quell’uomo vi abbia servita per molti anni, tuttavia non ricordate il suo volto. Probabilmente, negli ultimi minuti io e voi abbiamo scambiato più parole di quante ne abbiate mai scambiate con lui, durante il vostro intero mandato da baronessa.”

	Jeffson prese una bella boccata d’aria fresca. “Società e socialità non sono sinonimi, mia signora,” disse. “È uno dei tanti motivi che mi hanno fatto scegliere il mio lavoro. Nascosto in bella vista.” Si chinò sulla lepre e rimosse il filo di metallo dal collo dell’animale.

	Syrella tossì e abbassò gli occhi, come a disagio. “Beh, speriamo che non sarete costretto a interagire ancora per molto. Sono venuta a dirvi che Vohanen è tornato. Potrebbe aver trovato Reed.”

	Il tempio di Kriari si celava nel cuore di Dirkvale: una rete fortificata di edifici in legno costruita su un’area rialzata, che permetteva alla struttura principale di dominare sul territorio circostante. Due palizzate concentriche circondavano il tempio: una più esterna in fondo alla collina, punteggiata di torri di guardia; una più stretta intorno alla vetta. Le fondamenta erano state gettate dallo stesso Kriari diverse centinaia di anni prima, a poca distanza dalla sua inspiegabile scomparsa.

	Jeffson e Syrella arrivarono alla base della prima palizzata con gli stivali di pelliccia bagnati di neve sciolta. Un enorme cancello di legno bloccava loro la strada, i fitti tronchi ricoperti di pece di pino e pelli conciate di animali. Due torri quadrate delimitavano il cancello, sormontate da bracieri ardenti.

	Da una delle due torri, un Cavaliere di Kriari li guardava accigliato. Indossava una mezza armatura e un mantello nero di pelliccia punteggiato di piccoli cristalli di ghiaccio. Portava due anelli d’argento a ciascun sopracciglio e sulla schiena un grande scudo rettangolare di legno, rinforzato in metallo.

	“Krelbe!” gridò Syrella, creando sbuffi di nebbia nell’aria fredda del mattino. “Non eravate già ieri di guardia? Avete di nuovo perso a carte?”

	Il cavaliere dal volto cupo brontolò qualcosa di incomprensibile e scomparve. Sentirono i colpi degli stivali contro i pioli di una scala, e pochi istanti dopo il grande cancello si aprì.

	“Sbrigatevi,” ruggì Krelbe, con un’occhiataccia a Syrella, “vi sta aspettando.”

	“Vohanen?”

	Il cavaliere annuì. “Sì. Non tornava da settimane. Il suo cavallo è quasi morto di fatica.” Indicò il tempio sulla collina. “Lo troverete con gli altri nella sala del conclave.”

	“Grazie, Sir Krelbe,” disse Jeffson. “Sareste così gentile da occuparvi di questa?” Spinse la lepre morta tra le mani del cavaliere e si voltò, ignaro della risposta rabbiosa che si stava formando sulle labbra dell’uomo.

	Il percorso continuava fino a una certa altezza del ripido pendio ed entrava nel cuore di Dirkvale tramite un secondo cancello sbarrato. Un gruppo di edifici minori in legno circondavano una struttura rettangolare più grande, in pietra, con il tetto di paglia e una porta rinforzata. Due guardie vestite di pellicce fecero loro cenno di entrare.

	Un bel fuoco ardeva nel grande focolare al centro della sala per allontanare il freddo. Jeffson fu immediatamente investito da una ventata d’aria calda. Si tolse i guanti e lo stretto berretto di pelliccia, quindi si avvicinò al fuoco. Diverse panche erano state disposte in una sorta di semicerchio intorno al fuoco ed erano occupate da una decina di Cavalieri di Kriari. Di fronte a loro c’era Vohanen, le mani tese verso le fiamme.

	Il cavaliere era invecchiato di dieci anni nelle ultime settimane. La sua barba intrecciata, del colore del granturco, era sporca e incolta. Gli occhi erano inespressivi, scavati e iniettati di sangue. Aveva perso peso: la pelle cascante delle guance gli rendeva il volto tirato e cadaverico. Jeffson incontrò il suo sguardo e vide nei suoi occhi molta gravità e amarezza. Rabbia. Rabbia e odio, causati da un dolore insopportabile.

	Vohanen aveva perso il figlio, Avor, meno di un mese prima, abbattuto dagli artigli di un grigio mentre i cavalieri combattevano per trarre in salvo un gruppo di prigionieri dalle profondità della Fossa Morlakiana. Avor era morto perché loro potessero fuggire: aveva tenuto a bada i nemici per consentire agli altri di risalire in superficie prima che la Fossa venisse inondata dalle gelide acque del lago di Terris. Era morto con onore, da guerriero. Eppure Vohanen incolpava se stesso.

	Jeffson conosceva bene le fasi del lutto: la negazione, la rabbia, la contrattazione, l’avvilimento… Non esistevano cure miracolose per il dolore causato da una perdita del genere. Solo il passare del tempo avrebbe man mano attenuato la sofferenza, che in ogni caso non sarebbe mai scomparsa del tutto. Jeffson lo sapeva bene, perché anche lui si stava ancora riprendendo da una perdita straziante, una cicatrice dolorosa che lo perseguitava nonostante il passare gli anni, un orrendo ricordo di un’altra vita. Con un brivido, scacciò dalla sua mente quei pensieri bui e prestò attenzione a Vohanen.

	“Abbiamo trovato i corpi,” stava dicendo il cavaliere, “proprio lì dov’erano caduti, anche a distanza di più di una settimana. Sembra che Reed e gli altri abbiano cercato di attaccare i nemici, ma hanno perso la battaglia.”

	Jeffson lanciò un’occhiata a Syrella. La baronessa si stava mordicchiando nervosamente un labbro.

	“Non so a chi appartenessero quelle frecce dalle piume nere,” continuò Vohanen, “ma erano degli ottimi combattenti. Più di una decina dei nostri uomini sono morti e non siamo riusciti a trovare alcuna traccia dei loro aggressori. Le ferite sui cadaveri devono essere state inflitte da una lama lunga e affilata, forse una spada di qualche tipo, anche se brandita con forza considerevole: uno dei corpi era stato quasi tagliato a metà.” Sospirò e si strofinò gli occhi stanchi. “Devo anche informarvi con rammarico, mia signora, che abbiamo trovato il corpo di Quinne, il capitano delle vostre guardie.”

	Syrella annuì, come se ciò non la sorprendesse. “E Merad… voglio dire, Sir Reed?”

	Vohanen scosse la testa. “No, grazie ai Dodici. Abbiamo cercato per diverse ore. Nessun altro corpo; solo tracce che portano a sud, nascoste non molto bene. Di un gruppo di cavalli, molto probabilmente. Come se il nemico non pensasse di essere seguito, o non gli importasse. Abbiamo dato ai morti una degna sepoltura e abbiamo seguito le impronte.”

	Uno dei cavalieri offrì un boccale di birra a Vohanen, che accettò in silenzio.

	“Viaggiare a sud è stato difficile. Con le prime nevicate invernali, il freddo cominciava a farsi sentire. Non è caduta molta neve, ma abbastanza da nascondere le tracce dei nemici. Le abbiamo perse di vista un paio di volte. Anzi, se non fosse stato per il buon vecchio Taleck, laggiù, forse le avremmo perse del tutto.” Alzò il suo boccale in onore di un cavaliere dalla barba grigia seduto vicino al fuoco, una massa di cicatrici al posto dell’orecchio destro. Taleck ricambiò il gesto con la sua birra.

	“Il terzo giorno, abbiamo trovato quel che restava di un accampamento. Un fuoco spento e vecchie pelli di animali. Stavamo andando nella direzione giusta. Oh, e abbiamo anche trovato questo.”

	Infilò la mano nella sua tunica imbottita e ne tirò fuori un piccolo oggetto metallico che brillava alla luce del fuoco. Jeffson si sporse in avanti e vide che era un fermaglio a forma di testa di lupo dalle fauci spalancate.

	“Abbiamo continuato verso sud, poi è diventato chiaro dove fossero diretti. Stavano andando a Morlak.”

	Syrella trasalì visibilmente, al sentire il nome della sua capitale. Vohanen si rivolse a lei.

	“Mi dispiace dover dire che là non è cambiato nulla, mia signora,” continuò. “Le porte del mastio restano chiuse. Siamo riusciti a entrare nella città, ma il posto è quasi deserto; i visitatori vengono allontanati e sono costretti ad andarsene. E quelli che rimangono sono per lo più briganti e tagliagole. Non c’è più nessuno a mantenere la pace, capite? I cavalieri che avevamo lasciato di presidio sono stati cacciati e le guardie cittadine rimaste sono segregate al di fuori del muro del mastio.”

	Si fermò per bere un lungo sorso di birra e si asciugò la schiuma dalla barba incolta.

	“Però abbiamo visto qualcosa. Taleck e io abbiamo corrotto una delle poche guardie in servizio per farci salire sui bastioni inferiori. Da lì, avevamo una buona visuale sul mastio e sulla nostra vecchia guarnigione. C’era una nuova bandiera che sventolava dal tetto della vecchia caserma. Un disegno nero su uno sfondo bianco. I profili di due volti identici, gemelli.”

	Quell’ultima rivelazione fu accolta dai mormorii rabbiosi dei Cavalieri di Kriari. Jeffson e Syrella si guardarono, confusi.

	“Sir Vohanen,” disse la baronessa, alzando la voce per farsi sentire, “temo che dovrete illuminarci, perché non abbiamo idea di cosa significhi il disegno di cui parlate.”

	“Beh, mia signora, anche noi avevamo pensato di non rivederlo mai più. È il simbolo dell’ordine di Mithuna, la Terza dei Dodici.”

	“Un altro degli ordini cavallereschi? Non capisco ancora. Perché avrebbero dovuto schierarsi con la cospiratrice che risiede a Morlak? Non avevano giurato di proteggere le nove baronie e di eseguire la volontà del Consiglio?”

	Lo sguardo di Vohanen guizzò verso un anziano ricurvo, seduto lontano dagli altri, il volto segnato e ricoperto di cicatrici. L’uomo annuì quasi impercettibilmente.

	“Avete ragione, mia signora. Tutti i nostri ordini prestarono tale giuramento. Poi, sessant’anni fa, alcuni di noi lo infransero. Erano tempi bui; ci furono numerose perdite da entrambe le parti. Lo chiamiamo ‘scisma’. Le fazioni dissidenti furono tutte eliminate, compresi i Cavalieri di Mithuna. Ma, a quanto pare, in qualche modo alcuni sopravvissero e riuscirono a dare nuova vita al loro ordine.”

	“Capisco,” disse Syrella con freddezza e un bagliore pericoloso negli occhi. “E, di preciso, quando avevate intenzione di metterne al corrente la vostra baronessa?” Si voltò verso il vecchio cavaliere sfregiato. “Vi riconosco, Sir Bjornvor; eravate il Primo Maestro di questo tempio già prima che io nascessi. Vi ho visto rinnovare il giuramento a mio padre, tagliarvi il palmo e giurare sul vostro stesso sangue. Non vi è mai venuto in mente di rivelargli una cosa del genere?”

	Il maestro del tempio si schiarì la gola. “Le mie scuse, mia signora, ma io glielo avevo detto,” rispose, con voce pacata e graffiante. “Io e lui parlavamo spesso dello scisma. Confesso di aver pensato che ve l’avrebbe detto lui stesso. Non so perché abbia scelto di non farlo.”

	“Io sì,” mormorò Syrella con rabbia, come tra sé e sé. Con suo padre aveva sempre avuto un rapporto molto teso, che era solo peggiorato negli ultimi anni di vita dell’uomo. Lei era la sua più grande delusione: era nata femmina anche se lui aveva sperato in un maschio, si era rifiutata di sposarsi e di mettere al mondo un erede nonostante lui avesse cercato di convincerla a continuare la discendenza dei del Morlak… Si erano comunque parlati spesso, fino al giorno della sua morte, ma suo padre non era mai riuscito a nascondere del tutto la propria delusione.

	“Ne parleremo un’altra volta,” disse, brusca. “Concentriamoci invece su cosa fare con queste nuove informazioni. Penso ci sia un’unica, logica conclusione: i Cavalieri di Mithuna sono responsabili degli attentati alla mia vita, dell’uccisione dei miei sudditi e della cattura di Merad Reed. Ma la cosa peggiore è che sono in combutta con i grigi.”

	“Sì, sembra proprio così,” disse Vohanen. Trovò un posto vuoto su una delle panche. “Ma non è una spiegazione un po’ troppo semplice? Perché lasciare che trovassimo i corpi dei nostri uomini uccisi? Perché non coprire le loro tracce? Perché cambiare la bandiera della nostra vecchia guarnigione? Sono segnali un po’ troppo espliciti, dopo anni trascorsi a tramare nell’ombra.”

	Syrella aggrottò la fronte. “O ci stanno provocando, oppure…”

	“Oppure è una trappola,” intervenne Jeffson. “È quel che farei io: prenderei qualcosa che il mio avversario vuole, mi assicurerei che sappia che l’ho presa e gli mostrerei come recuperarla. Semplice.”

	“E poi?”

	“E poi mi basterebbe aspettare, mia signora.”

	“Dunque, l’unico motivo per cui Reed è ancora vivo è che vogliono usarlo come esca?” chiese Vohanen, facendo ruotare il boccale per raccogliere le ultime gocce di birra prima di mandarle giù con un elegante gesto della mano. “Non importa. Qui ci sono quasi cento cavalieri. Possiamo andare tutti insieme a Morlak ad assediare il mastio. Restituiremo alla baronessa il posto che le spetta, al governo della baronia. Salveremo Reed. Distruggeremo i Cavalieri di Mithuna. Finiremo ciò che avevamo iniziato sessant’anni fa. Chi è con me?”

	Nella sala calò il silenzio. Bjornvor si alzò lentamente in piedi.

	“Un attacco diretto al mastio?” gracchiò. “Le nostre perdite sarebbero numerose. Quanti dei vostri fratelli siete disposto a sacrificare, per salvare un solo uomo?”

	Il volto di Vohanen si oscurò dalla rabbia, i suoi occhi divennero freddi. “Ho fatto una promessa a quest’uomo, maestro. Mentre gli stringevo il braccio, gli ho promesso che l’avrei salvato dal suo destino o che avrei punito i responsabili della sua morte. È una promessa che intendo mantenere.”

	“È una vostra scelta. E tutti noi, qui, la rispettiamo. Ma i vostri compagni non hanno prestato un tale giuramento. Non dirò loro di gettar via le loro vite inutilmente.”

	“E i Cavalieri di Mithuna, che sono la nostra più grande vergogna? Devono essere lasciati ai loro complotti, senza subire ripercussioni? Resteranno impuniti, dopo tutto ciò che hanno fatto? Dov’è il vostro onore? Perché mai…”

	“Basta così!” tuonò Bjornvor. Si avvicinò al fuoco; le ombre delle fiamme gli incidevano linee profonde sul volto sfregiato. “Non presumete di poter discutere di cose che non capite. Parlate dello scisma come se fosse solo una storiella. Ioc’eroquando gli altri ci tradirono. Io c’ero quando ci pugnalarono alle spalle e uccisero i miei fratelli, le mie sorelle, i miei amici. Ricordo come uno di loro mi trafisse il volto con un coltello. Come rideva, mentre il sangue mi scorreva lungo le guance. Non parlatemi di vendetta. Mi dispiace per la vostra perdita, Vohanen, più di quanto possiate immaginare, ma questo non vi dà il diritto di mettere in discussione il mio onore o la mia integrità. E, se accadrà di nuovo, vi farò frustare.”

	Sembrava che Vohanen avesse appena ricevuto uno schiaffo. Fissava il maestro del tempio a occhi spalancati; le sue labbra formavano parole che non riusciva a pronunciare. “Mi… mi dispiace,” disse infine. “Non era mia intenzione. Avete ragione, attaccare il mastio sarebbe un’impresa rischiosa. Ma i Cavalieri di Mithuna stanno tramando qualcosa, ne sono sicuro. E se si stessero raggruppando per attaccare Dirkvale? O Lostthorn? Se non è possibile un assalto frontale, forse c’è un altro modo per entrare nel mastio. Mia signora, potete aiutarci?”

	“Io… Mi dispiace, non saprei,” disse Syrella con rammarico. “Mio padre diceva sempre che il mastio era inespugnabile.”

	Jeffson rabbrividì dalla testa ai piedi. Il costante dolore che cercava sempre di relegare in fondo al suo cuore stava riaffiorando in superficie e gli stringeva la gola. Digrignò i denti mentre i ricordi di una vita passata lo assalivano uno dopo l’altro, terribili lampi di ciò che aveva cercato con tanta fatica di dimenticare. Sangue, morte, promesse non mantenute. E qualcos’altro, una cosa a cui non pensava da molto, molto tempo. Cercò il libretto nascosto nella tasca della sua pelliccia e ne sfiorò il dorso con la punta delle dita. Il suo respiro si fece più calmo.

	Lui poteva aiutarli. Ma ciò l’avrebbe costretto a tornare a Morlak, nel luogo che gli aveva causato tanto dolore. Era disposto a riaprire quelle vecchie ferite?

	Una buona essenza…

	“Miei signori,” disse allora, calmo e composto. “Conosco un modo. So come possiamo entrare nel mastio di Morlak.”
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    Capitolo 2


    La Signora del Lupo Bianco


    “Avete mai sentito il fetore di un centinaio di corpi che bruciano? La carne carbonizzata ha un odore particolare, nauseabondo, ma anche dolce. Grasso e muscoli sfrigolano come maiale arrosto. Potete provare a indossare una maschera, anche se in verità non serve a molto. La cosa peggiore è il modo in cui il puzzo vi resta addosso, come catrame. Ho passato un’ora a lavarmi nell’acqua salata della baia delle Colombe, e so ancora di morte.”


    Hirkuin, Capitano della Guardia Cittadina di Kessrin, 426 AD


    *


    Il problema del far rimbalzare i sassi sulla superficie del mare era che bisognava tener conto delle onde. Jelaïa si esercitava da settimane, ma non riusciva a superare una decina di rimbalzi prima di perdere il ciottolo nell’acqua torbida.


	Un gabbiano gracchiò in tono beffardo, quindi scese in picchiata fino a una delle rocce costellate di cirripedi che spuntavano dalle secche come i denti di un gigante.

	“Non so cosa ci sia di tanto divertente,” lo rimproverò Jelaïa, cercando un altro sasso piatto sulla riva del torrente isolato. Quel posto era diventato una tappa giornaliera fissa, da quando aveva scoperto il vecchio sentiero sterrato che si celava in fondo al molo di Kessrin. Era un modo perfetto per allenarsi, rilassarsi e prendere un po’ d’aria fresca. E, soprattutto, un po’ di meritata pace e tranquillità.
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